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Non curarti di veleni mortali, coltelli affilati,






  

o armi di distruzione totale;






  

esiste solo l’attitudine perversa dell’uomo






  

a sostituirsi a Dio.
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Tradotti

  IN LINGUA INGLESE








  

Diventano
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Carpe diem.

  







  

Afferra l’attimo,



sostenevano i latini in tempi non sospetti; quando cioè la vita

scorreva lenta e la storia dell’umanità procedeva al massimo alla

velocità di un cavallo al galoppo.




  

Ma gli antichi dicevano

anche 



  



    

festina

    lente,



ovvero affrettati

lentamente. Forse un lungimirante suggerimento o solo un’oscura

predizione, riferita al tempo che non concede repliche, che non

permette di scegliere a che ritmo metabolizzare i mutati schemi

socioculturali. Sempre 



  

il

  tempo, che accelera

ogni



  

 improbabile

  futuro



 senza

curarsi della scia di morti e feriti che si lascia alle spalle

nella

sua folle corsa.




  



  

Tutto intorno a noi

  cambia.

 In questa

sregolata corsa all’armamento tecnologico, anche il valore

tradizionale che definisce la vita o meglio, il modo di esistere

scelto da ognuno di noi, subisce un crollo. E si attua lo

scollamento

sostanziale dal concetto originale di esistenza, fatto di immagini,

esperienze sensoriali, astrazioni. Il giudizio si deforma come se

l’osservatore fosse all’interno di una bolla viscosa e ribollente

che ingigantisce a dismisura la percezione stessa 

del

reale

.  






  

All’interno di questo

schema anomalo si aggira 



  

l’uomo,





che schiva colpi, trappole, inganni che paradossalmente lo

costringono a mostrare una porzione della sua natura più profonda.

Così com’è vera l’angoscia da lui provata, altrettanto vera

sarà la forza esercitata dalla sua risposta vitale. 



  

Il

  piano B,

 la

soluzione alternativa che in circostanze diverse non avrebbe mai

considerato, apparirà realistico in questa porzione di 



  

universo,



in cui, al contrario, 



  

i

  paradigmi sono imperfetti.
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    Ambra

    Mattioli 



  è una cantante e scrittrice, art performer divenuta nota al

    grande

    pubblico per la sua partecipazione alla prima edizione italiana

    di

    “The Voice Senior”. È anche una pittrice, ebanista e artigiana

    del legno, progetta e realizza mobili e oggetti d'arredamento.

    Come

    cantante è un’interprete della musica di David Bowie. Nel film

    del

    regista Andrea Pallaoro “Hannah”, premiato a Venezia,

  interpreta

    in una scena Modern Love di David Bowie. Ha prodotto e

    interpretato

    il corto “Burning Tape” del regista Valerio Burli, un commosso

    ricordo e omaggio a David Bowie inserito nel film “Bowienext -

    Nascita di una galassia”, trasmesso più volte dai canali RAI.

  Per

    il regista Simone Bozzelli ha interpretato il corto “Heroes”.

    Come scrittrice, ha pubblicato in italiano, in collaborazione

  con

    suo

    figlio Flavio, le storie della “Trilogia di Amber” suddivisa

  in:

    “The

        Arcade”

  ,

    “Il

        Collezionista di Opportunità”

  

    e “Fatti

        per non durare”

  





,

  che ha tradotto in inglese scegliendo di fondere la prima e la

  seconda parte della storia della versione italiana in un unico

  capitolo. 









  

Così

  è nato "Amber's World", composto dai due capitoli: “The

  Missing Piece of the Puzzle” e “The Other Face of God”. 







A

  questi sono seguiti una raccolta di racconti brevi:

"Paradigma

        Imperfetto - Storie di Universi Periferici",

    tradotti anch’essi in inglese, e i due romanzi “La

        Terra degli altri”

  

    e “Black

        Star”.

 

    Web: www.ambramattioli.com
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La sentenza

  






 











  “In piedi. Entra la Corte”.




Il pubblico in aula, la giuria, gli avvocati, si alzarono

ordinatamente.




Il difensore, un giovanottino di primo pelo, si aggiustò la

cravatta

e trascinò in posizione eretta o quasi, il suo assistito. Un uomo

di

circa trent’anni. Capelli arruffati. Aria scanzonata e un lembo

della camicia lasciato appositamente a penzolare fuori dal

pantalone

di pelle. 






  “Lo Stato dell’Arizona contro Erik J. Hudson” annunciò il

cancelliere. “Presiede il giudice Barbara K. Simmons, della Corte

Federale di Phoenix”. 






  “Seduti prego” disse la donna, valutando con un’occhiata il

grado di ostilità presente in sala. “La giuria ha raggiunto un

verdetto?”




  Si alzò il presidente dei giurati, ben pettinato e con la faccia

smunta. Il distintivo di conformità era esattamente dove doveva

essere, sul risvolto della giacca, a un pollice dal taschino. 






  “Sì, Vostro Onore”. 






Il giudice annuì soddisfatta. Era prevedibile che il procedimento

contro Erik Hudson si concludesse con una sentenza di condanna. 






Il presidente affidò il verdetto scritto al cancelliere, il quale

lo

consegnò nelle mani del giudice, che lo lesse. “La Giuria ha

riconosciuto l’imputato Erik J. Hudson, colpevole”. 






Il giudice Simmons evidentemente compiaciuta, prese nota del

verdetto. Spettava ora al suo personale intendimento stabilire la

pena per il reato di disubbidienza sociale.




Quindi proseguì. “Per Grazia di Dio, questa Corte, alla luce delle

prove agli atti nel corso del procedimento dello Stato dell’Arizona

contro Erik J. Hudson, tenuto conto delle circostanze attenuanti e

dei comportamenti aggravanti stabiliti per lo stesso tipo di reati

a

partire dall’anno 2060 e sistematicamente nei successivi anni ’65,

’68, ’69 e ’71, dichiara Erik J. Hudson colpevole recidivo

delle imputazioni a lui ascritte e lo condanna in via definitiva ai

lavori forzati. La pena verrà scontata nel penitenziario di Sun

Lake

City, per una durata non inferiore ad anni...” fece una pausa

“venti!” 






Il suo martello scandì la sentenza. 






  L’imputato, che per protesta aveva ignorato ogni fase del

processo, ruttò beatamente e il suo atteggiamento avrebbe

senz’altro

generato una risata corale se solo la condanna non fosse stata così

dura. Protetti dietro i loro distintivi, i conformati mormorarono,

mentre dell’autentica rabbia montò negli sguardi dei pochi liberi

cittadini, che vedevano in Erik Hudson l’ultimo eroe della protesta

civile.




  L’accusato aveva procurato seri danni alla proprietà, alla

stregua dei tanti disubbidienti spuntati un po’ ovunque negli

ultimi dieci anni, ma non era un violento assassino o un rapitore

d’organi, e disponeva di un fascino tutto particolare, quasi

contagioso, specie nell’istigare insubordinazione sociale. Di

sicuro era da considerarsi un pessimo esempio per i 

figli

d’America, ma ben lungi dal procurare un effettivo allarme

sociale. 






  Di tutt’altro avviso era stata la Corte. Il giudice Simmons

inoltrò un altro sguardo compiaciuto alla giuria e fece cenno agli

avvocati di accostarsi allo scranno di presidenza. 






Calò gli occhiali sul naso e pronunciò sottovoce una parola che da

sola bastò a generare orrore sul volto del giovane difensore. 

Trattamento.




  Il vecchio procuratore distrettuale sollevò appena il

sopracciglio, ma tacque. L’avvocato di Erik ripeté ad alta voce

quel termine e nonostante fosse un difensore d’ufficio e un

conformato, restò come folgorato. In effetti era stato scelto dal

procuratore proprio per le sue goffe requisitorie, inefficaci e mal

condotte. Con una difesa così carente, la linea accusatoria non ne

avrebbe risentito. Ma si era lasciato sfuggire quel termine e anche

considerata la sorpresa del primo attimo di smarrimento

, era

stata una leggerezza niente affatto gradita dalla Corte. 






Ma ormai il bue era scappato fuori dal recinto, la parola era stata

udita e ora rimbalzava da un capo all’altro dell’aula, come un

proiettile impazzito. Il mormorio divenne un biasimo generalizzato

che schiumò come da un boccale di birra calda infervorando gli

animi. 






Il giudice si vide costretta a sospendere il colloquio con gli

avvocati. Li rimandò al posto e prese a picchiare ripetutamente il

martello sul banco per ristabilire l’ordine.




  Ristabilito il silenzio nell’aula, inforcò gli occhiali

rivolgendosi direttamente al giovane difensore. “Benché questa

Corte abbia voluto dare un segnale inequivocabile su cosa intenda

per

ordine e disciplina, non è tuttavia insensibile al caso umano. Alla

condanna ai lavori forzati può sostituirsi una punizione

alternativa, nota come “il trattamento”, nel qual caso, il

condannato, previo consenso delle parti, verrà consegnato, per

tutto

il tempo necessario, al personale del St. Mary’s Hospital di

Catalina per la procedura riabilitativa. S’intende che la mozione

dovrà essere accettata seduta stante. Non è negoziabile e non è

appellabile”. 






  Il difensore scattò in piedi “Vostro Onore, ma questo è

inaccettabile! È un’ingerenza… vergognosa!”. 






  “Moderi i termini, avvocato, o la incriminerò per oltraggio alla

Corte. Le è concesso di conferire col suo assistito. L’udienza

riprenderà tra venti minuti. Questa Corte si aggiorna” Il giudice

Simmons abbandonò l’aula. 






  L’avvocato crollò a sedere sopraffatto. 






Le guardie penitenziarie si posero alle spalle del condannato, in

attesa della ripresa del processo. 






  “E andiamo, avvocato, non è andata poi così male” commentò

in tono scanzonato Erik. 






  “Lei non capisce… presenterò formale protesta” L’uomo si

mise le mani tra i capelli “Dio...  è tutta colpa mia!”

mormorò.




  “Lei non farà proprio un bel niente” ribatté Erik “St.

Mary’s Hospital, suona molto meglio di 

lavori forzati”. 






Annuì mentre lo scortavano nella stanza di contenzione. Sorrideva

persino. I suoi occhi chiari parevano divertirsi enormemente per la

nuova sfida. 






L’avvocato fece cenno di 

no con la testa, ma Erik gridò

mentre richiudevano la porta “Tranquillo, avvocato... io

sopravvivrò!”. 






 











 











  



    



      

La

fuga

    

  






 











   “Tutte le uscite sono sorvegliate. Prendi gli effetti personali,

solo lo stretto necessario”. 






Il sergente armeggiò con la chiave del suo appartamento; una topaia

al sesto piano di un palazzo alveare di periferia. 






  “Scopati la tua puttana, e vedi di non combinare scherzi

altrimenti te ne pentirai”.




  “Ok capo. Sì signore!” scimmiottò Erik rifacendo il verso

all’agente. 






“...E ricorda, imbecille, hai mezz’ora. Solo mezz’ora.

Mezz’ora, non un minuto di più”. 






Il poliziotto lo scaraventò con uno spintone nell’appartamento. 






Annie gridò per la sorpresa. 






  “Va tutto bene, piccola” disse lui piombandole davanti

all’improvviso “è tutto ok!”. 






  “Se lo dici tu ...

amooore!” miagolò uno degli uomini.




  “Mmh, 

gnam gnam, micetta!” incalzò un altro.




Il sergente e le guardie sghignazzarono ancora tra loro, poi se ne

andarono sbattendo la porta. 






  Erik ed Annie, fermi nel centro del monolocale si sorrisero, poi

balzarono contemporaneamente in direzioni opposte. La donna

estrasse

dall’armadio degli abiti femminili, calze, scarpe che sparse sul

letto e ridendo lanciò la vistosa parrucca bionda del colore dei

suoi capelli invece in faccia all’uomo. Anche lui sorrise

spogliandosi in fretta. Annie, di spalle riconobbe il suo odore e

non

resistette. Lo abbrancò pazza di desiderio, mordendogli il

petto.




 “Pessimo momento, Annie” le sussurrò Erik.




Lei leccò i suoi piccoli capezzoli con tale avidità che lui finì

per arrendersi. Avvinghiati sul letto, in mezzo ai vestiti sparsi e

a

tutta la disperazione di un addio reso intollerabile dagli eventi

fecero all’amore senza un gemito.




 











  “Adesso... vattene!” Ringhiò Annie poco dopo.




  “Non ora”. 






  “Ora! Maledizione...”




  “Non ti libererai di me tanto facilmente”. 






  “Fuori c’è la sacca che hai chiesto. I guanti sono sulla scala

antincendio. Nel cortile ho posizionato il cassonetto, come hai

detto

tu, con la plastica per attutire la caduta. Sono strisce da

imballaggio. Mi dispiace, è tutto quello che sono riuscita a

rimediare”. 






 Erik non le lasciò terminare la frase. La attrasse a sé. Le

afferrò la lingua e succhiò tanto in profondità da lasciarla senza

fiato.




  “Erik...”




  “Sta’ a sentire piccola,” disse tenendola stretta

“atteniamoci al piano. Tu indossi i miei vestiti, la parrucca, e

attraversi i tetti in direzione ovest, verso la raffineria. Se

saremo

fortunati e non se ne accorgeranno subito, avrò almeno sette...

forse otto minuti di vantaggio”. 






  “E poi, che accadrà?” chiese lei trepidante.




  “Ora ti dico che cosa accadrà. 

Quando e 

se,

scopriranno il trucco, io sarò già lontano, al sicuro. Tu te la

caverai con un fermo e una notte in guardina. Non possono

incriminarti. Non hai fatto niente di male. Dirai loro che sei

fuggita perché eri spaventata, hai capito?” Lui la guardò fisso

negli occhi cogliendo tutta la sua incertezza. “Hey, cos’è quel

faccino, piccola... andrà tutto bene. Io tornerò a prenderti e

nessuno ci darà la caccia. Mai più”.




  “E se non funzionasse?” arrischiò lei.




  “Non essere ridicola. Non è ancora nato chi riuscirà a

fregarmi. Guardati intorno, Annie; questo posto è uno schifo. Noi

viviamo come topi in un letamaio e questa città è piena di

conformati con le facce da zombie. Noi ce ne andremo di qui”. Le

passò la mano sulla fronte come a toglierle i cattivi pensieri.

“Tranquilla baby, ci vediamo da Bernie non appena si saranno

calmate le acque. Ora vai!”. 






  “Lo giuri… Non lo dici tanto per fregarmi?”.




  “Tu corri!”.  






 











*   *   *




 











   Rispuntò da un’intercapedine del muro quando i fischi della

polizia erano svaniti in lontananza. Guardò dalla finestra il

cortile sul retro dell’edificio. Deserto. Ma non poteva calarsi

dalla scala antincendio; non era mai stata ultimata. Le

amministrazioni pubbliche che in passato si erano occupate di

edilizia popolare nel quartiere, si erano spartite la torta,

realizzando immense aree dormitorio di acciaio e cemento, e

chissenefrega se quei poveracci dei quartieri bassi

dovevano

viverci! 






  Fuori, sul cornicione, trovò i guanti lasciati da Annie. Li

avrebbe indossati per filarsela, calandosi lungo la canna fumaria

per

i piani privi di scala antincendio. Poi, con un salto di circa tre

piani, sarebbe rispuntato sano e salvo dal cassonetto imbottito a

dovere da Annie. 






  Eseguì tutte le fasi della discesa da manuale. Si lanciò e agile

come un gatto venne fuori dagli imballi che avevano attutito la

caduta. Prima di uscire allo scoperto indossò la felpa, e si calò

il cappuccio in testa. Dalla sacca estrasse un paio di occhiali

scuri. Si avviò di buon passo lungo il perimetro del fabbricato

verso est e svoltò l’angolo. 






  Una squadra di agenti in assetto da sommossa lo attendeva ad armi

spiegate. Sarebbe bastato un solo gesto per ritrovarsi bucherellato

come un colabrodo, ma l’ordine non fu dato.




Invece lo fecero inginocchiare e lo ammanettarono. Gli assestarono

una serie di calci al basso ventre, tanto perché fosse chiara la

gerarchia di comando, poi mentre gli agenti lo rimettevano in

piedi,

Erik intravide dietro di loro, uno strano fagotto in terra, con

qualcosa che sporgeva da un lato. Una delle guardie se ne accorse e

con un ringhio malevolo sollevò l’angolo dell’incerata, quel

tanto da consentire a Erik di sbirciarvi all’interno. Lo sguardo

fisso di Annie sembrò trapassarlo da sotto la parrucca intrisa del

suo sangue.




 











   Lo pestarono a sangue per farlo smettere di urlare. Poi ridotto

all’impotenza, lo trascinarono via.




 











 











 













  



    

Il St. Mary’s Hospital

  






 











  “Mister Hudson, riesce a sentirmi?”. 






  “Mmh… chi diavolo sei?”.




La luce gli feriva gli occhi. La voce gli dava la nausea.




  “Respiri regolarmente, Mr. Hudson, tra un momento andrà

meglio”.




Che è successo? pensò tra sé. 

La fuga... già, la fuga

che era stata un disastro. 

E 

Annie... cristosanto...





  

Annie

!




  “Mr. Hudson, ora provi a sollevarsi. Le sistemerò un cuscino

dietro la testa. Come si sente?”. 






Quel suono fastidioso proveniva da una voce priva d’inflessione.

D’istinto Erik valutò la possibilità di sopraffare il suo

interlocutore, ma purtroppo mani e piedi erano fissati con delle

cinghie a un letto di contenzione. Avrebbe dovuto passare il turno,

almeno per il momento.




  Sollevò una palpebra, solo una... tanto per dare una sbirciatina.

Quella era un’infermeria e a giudicare dagli arredi e dalle sbarre

alle finestre, doveva trattarsi dell’infermeria di un carcere.

Mentre quell’accidente di voce continuava a rimbalzargli nel

cervello come una pallina da ping pong, notò come tutte le cose in

quel posto avessero un aspetto stranamente 

datato. I muri

erano spennellati di un verde spento, con quello smalto lucido che

non usava più da chissà quanto tempo. Il soffitto era

esageratamente alto e rischiarato da lampade a energia elettrica.

Pure gli arredi, e i letti, con quelle sponde di zinco incurvato,

parevano essere spuntati del set di un film d’epoca.




  “Mr. Hudson, Mr. ...”.




  “Hey, vacci piano. Chi cazzo sei?” Abbaiò Erik all’ombra che

ancora non riusciva a mettere bene a fuoco. A una prima occhiata

pareva la sagoma di una qualche religiosa, con una cuffia ridicola

che le sormontava il capo. 






  “Baby, avrei qualche domanda...” aggiunse al solito modo

strafottente.




  “Il mio nome è suor Constance. Lei si rivolgerà a me

chiamandomi 

sorella o 

suor Constance, ha

capito?”.

Gli sollevò la testa, accostandogli alle labbra un bicchiere.




  “Mandi giù questo” disse.




Erik con la gola secca, bevve d’un fiato quel liquido leggermente

amaro, niente affatto sgradevole. 






   “Lo sai, sorella... hai un nido di corvi in testa!” affermò

divertito per il monumentale copricapo tipico delle suore della

carità 

Vincenzo de’ Paoli.    






  “Sono lieta che abbia ritrovato il buonumore, Mr. Hudson, il

dottor Farnham sarà qui a momenti e la visiterà”.    






 “Mmh… è il mio giorno fortunato” biascicò. “Senti

dolcezza, che razza di posto è questo? Voglio dire, mi scusi

sorella, che cazzo ci faccio qui?”.




  “Lei si trova al St. Mary’s Hospital di Catalina. È qui perché

ha scelto di sottoporsi al 

trattamento in alternativa a una

lunga condanna ai lavori forzati. Ha firmato il consenso”. 






  La suora controllò in calce al fascicolo del detenuto. “Questa è

la sua firma, la riconosce?”




  Erik strizzò gli occhi “Già, è la mia firma. Ecco, magari se

lei fosse così gentile da aggiornarmi sulla cura in questione...

sa,

a Phoenix, da quel cazzo di posto da dove provengo, nessuno ha

voluto

sbottonarsi troppo su... beh sì, su tutta questa faccenda”. 






“Naturalmente. Non lo fanno mai”.




La suora ripose la cartella in un dispensario ai piedi del letto. 






  “Ed è un 

male?” provò a sondare Erik, sforzandosi di

apparire gentile, “perché vede, io davvero non so perché mi trovo

qui”. Stavolta lo disse senza quel sarcasmo gratuito. Lei se ne

accorse e anche dell’ansia crescente nella sua voce.  






  “Il buon esito del trattamento dipende solo dal ricevente. Non è

un male e non è un bene. Può essere accettato e renderti felice, o

non essere accettato” disse la suora. 






  “E quindi?” Erik sfoderò in quel sorriso tutto il suo

fascino.




  “...E lei, Mr. Hudson, lo ha accettato” concluse suor Constance

disponendo in una siringa un inquietante miscuglio di farmaci. 






  Con uno scrollone Erik accertò la resistenza delle cinghie che lo

bloccavano al letto. Una smorfia di rabbia ma niente da fare!

Doveva

lavorarsi ancora un po’ la 

sorellina, se voleva togliersi da

quell’impiccio, e doveva riuscirci prima che quel cocktail

micidiale gli entrasse nelle vene mandandogli in pappa il

cervello.




  “Sorella, non crede che per entrare così in confidenza dovremmo

conoscerci un po’ più a fondo io e lei... Allora, che ne dice?”

suggerì Erik con una strizzatina d’occhio, tanto per esorcizzare

l’attimo raccapricciante in cui l’ago penetrava nel suo braccio.

“No, aspetti... non lo faccia la prego!”. 






Suor Constance non si scompose affatto. Fece quello che andava

fatto

ed Erik si addormentò.




 











*   *   *




 











  Rassettò le lenzuola. Ripose i farmaci non utilizzati nello

scaffale e prima di congedarsi verificò il polso al paziente. 






Poi il suo sguardo si soffermò sul fascicolo appeso ai piedi del

letto. Non era solita leggere i misfatti che conducevano i pazienti

al St. Mary’s. Ci rifletté su qualche secondo ancora e decise di

aprirlo. Lesse: - 

Erik 

Jerome 

Hudson. 

Maschio.

Caucasico. Nato a Coronado, Arizona. 35 anni. 1,78 su 83 chili.

Individuo non conformato. Ateo. Scapolo (la compagna, Annie Beth





  

Cashville



, deceduta il 4 Marzo

2072 durante uno scontro a fuoco con la polizia di Phoenix). Mente

poco influenzabile. Personalità complessa, non allineata. Alto

quoziente intellettivo. Condannato sei volte per disubbidienza

sociale. Recidivo. Mai reintegrato. 

Distruzione di cosa

pubblica. Vilipendio all’autorità. Resistenza a pubblico

ufficiale. Evasione. Allontanamento coatto dalle pubbliche

istituzioni. Soggetto instabile la cui condotta risulta essere un

esempio degenerato e nocivo per i conformati di nuova generazione.

Alta pericolosità sociale. 






  Suor Constance cercò con lo sguardo le altre imputazioni, i

crimini commessi, quelli che avrebbero giustificato il 

trattamento,

ma il fascicolo terminava con la nota a piè di pagina sulla

pericolosità sociale.




Perplessa richiuse la cartella e gettò la siringa appena usata nel

cestino. 






  Pensò. 

Sul serio, che ci fa qui uno come te?




 











 













  



    

Il trattamento

  






 











  Erik inquadrò il primo mattone. Il secondo. Poi gli altri,

incuneati uno dentro l’altro a formare una specie di puzzle

infinito. 






  

Ok, si disse.  Anche con un solo occhio aveva appurato che

il suolo ne era completamente ricoperto (e su questo non c’erano

dubbi). Quale poteva essere il passo successivo? 






  Ritornò con lo sguardo al primo mattone. Sopra c’era una

macchia. Suggerì all’altro occhio di schiudersi e restò così,

imbambolato, a osservare la macchia scura che ingigantiva a vista

d’occhio, fintanto che qualcosa dall’alto non vi cadde sopra.




  “Buongiorno Mr. Hudson. Va decisamente meglio quest’oggi”

disse suor Constance col suo tono informale. 






Tolse il fermo alle ruote della sedia, volgendola verso lo spazio

aperto del grande cortile assolato. Sollevò la testa di Erik

asciugando il filo di bava che gli colava dal lato della bocca. “Le

ho portato la colazione. Beva! Recuperi le forze”. Pose il

bicchiere con cannuccia tra le mani atone dell’uomo “Sia cortese,

mandi giù tutto”. 






Erik provò a rispondere, ma produsse solo un gorgoglìo inarticolato

e non riuscì a trattenere il bicchiere, che si rovesciò sulla bava

che già imbrattava il lastricato.




La suora lesta, si chinò ad asciugare. “Scusi, come ha detto?”.




Erik prese un bel respiro ma gli riuscì solo un sussurro. “Che

cazzo mi hai fatto?... mi sento… un vegetale”.




Lei si ritrasse come se nulla avesse udito. I lunghi anni di

esperienza in corsia l’avevano resa indifferente a ogni tipo di

volgarità. 






Rispose più cauta. “Creda, il suo malessere è solo passeggero.

Presto lei sarà di nuovo vispo e in circolazione”. 






Prese un'altra bevanda dal carrello, e stavolta si assicurò che

fosse ben stretta dalle sue mani. 






  Visto che la testa non voleva saperne di stare più in alto del

collo, Erik costrinse i suoi occhi a cercarla qualche spanna più

su.

“Hey sorella, facciamo un patto noi due, ok?” le disse sottovoce.

“Per cinque minuti io non le racconto balle. Per cinque minuti lei

non mi racconta balle. Ci sta?”.




  “Sono molto spiacente, Mr. Hudson. Qui ci sono molti altri

pazienti nel suo stato. Non ho tempo per i suoi giochetti”.




  “Lo trovi. Sarà meglio per tutti”.




  “Non osi minacciarmi. Finisca la sua bevanda fintanto che è

calda. Tornerò più tardi a controllare”. 






Suor Constance fece per allontanarsi, ma si voltò al primo rantolo.

Erik era in preda a forti sussulti. 






  “Molto bene, Mr. Hudson” disse con tono accondiscendente,

“tutto ciò è molto creativo, ma le occorrerà ben altro per

impressionarmi”. 






Adesso anche la sua faccia era diventata cianotica. Forse non stava

recitando, e qualcosa stava realmente capitando a quell’uomo. La

suora tornò indietro con ostentata lentezza, certa che si trattasse

solo di un’altra fantasiosa trovata, ma fatti pochi passi, i suoi

dubbi svanirono. 






   “Oh mio Dio!” constatò con orrore “Signore Onnipotente...

ha ingoiato la lingua!”. 






Senza perdere tempo lo scaraventò giù dalla sedia e si gettò su di

lui in un corpo a corpo frenetico. Conosceva la pressione

esercitata

da una mascella umana, ma per quanto lui la mordesse, ella riuscì a

cacciargli lo stesso due dita in gola, nel tentativo di estrargli

la

lingua a forza dall’esofago. Lottò non poco per riuscire nel suo

intento. Malgrado stesse soffocando, gli occhi di Erik non la

smettevano di fissarla, ed era uno sguardo senza cedimenti; la

suora

comprese all’istante che quello era un uomo da sempre allenato a

combattere per ottenere il suo scopo. 






 











  L’incidente capitato quel primo giorno, costrinse la religiosa a

riconsiderare la personalità di Erik sotto una nuova luce, e quella

notte, per tutta la notte, suor Constance restò assorta in

preghiera. 






  Il giorno successivo vegliò al capezzale di Erik Hudson

ondeggiando lievemente sulla sedia. Lui non era ancora in grado di

parlare, ma a tratti, nei momenti di veglia, pareva accorgersi di

lei. 






  La suora non disse nulla, ma da quel momento in poi una cosa fu

assolutamente chiara a entrambi, che la morte non è la cosa

peggiore

che possa capitare a un essere umano. 






 











 













  



    

Giorni dopo

  





  



    



     

  








   

 







  L’aria era profumata.




Erik sedeva su una sedia a sdraio in un angolo del cortile

assolato.

Un lembo del lenzuolo poggiato sulle sue gambe oscillava alla lieve

brezza. Osservava annoiato sempre lo stesso incastro di mattoni sul

selciato che si allargava a perdita d’occhio. In lontananza c’era

una recinzione, forse un muro, non tanto alto da non poter essere

scavalcato facilmente, considerò.




  Fu attratto da un leggero movimento alla sua destra. Era suor

Constance che, seduta accanto a lui con un libro in mano, si

dondolava al sole. Le guance lievemente arrossate, lo sguardo

intenso

e un vago profumo di pulito che si spigionava da lei. 






Si fissarono senza parlare.




  Poi lei disse “Non conformato, mi parli della sua vita fuori da

qui”.




  “Avevo una donna. Me l’hanno ammazzata. Fine.”




Lei annuì in modo informale, facendosi vento con le pagine del

libro. 






  Durante il lungo silenzio che seguì, i suoi occhi scuri

mantennero

la stessa espressione distaccata e lui la vide bellissima.




  “Tanto fuggirò prima o poi, è inevitabile” Erik lo disse per

provocarla.




  “So che ci sta pensando. Ma è inutile. Là fuori non c’è

niente. Niente”.




  “Non sono un delinquente comune. Non dovrei essere qui”.




  La suora riprese a dondolarsi sulla sedia. “Mi parli di sé. Che

faceva di là?”.  






“Vuoi dire di là dal muro?” ammiccò Erik. Ma era un’occasione

da non sottovalutare, e molte erano le cose che poteva scoprire da

quella semplice conversazione. Decise di assecondarla. 






 “La solita solfa” scrollò le spalle “qualche azione di

disturbo; sabotaggio dei media di stato; divulgazione della

egemonia

americana e altre storie di ordinaria follia degli ultimi duecento

anni” tirò su col naso, “sai sorella, tutta roba noiosissima,

riguardo la libertà di pensiero, la coscienza civile… al modo dei

criminali incalliti!” concluse sarcastico.




Ma la suora non colse alcun sarcasmo. “Ha mai ucciso qualcuno?”

domandò seria, precisando subito dopo “...per sbaglio, intendo

dire”. 






Lui la fissò bieco. Stava per risponderle a tono, ma un attimo

prima

lei era corsa via, da un tizio apparso all’improvviso. Si erano

salutati calorosamente e lei lo aveva condotto per mano al centro

del

vasto cortile. In un batter d’occhio altre decine di pazienti

festanti erano accorsi e, tenendosi per mano, si erano uniti a loro

in quell’assurdo girotondo di minorati mentali. 






  Erik restò sbalordito a osservare la scena. Finora non si era

reso

conto di quanta gente si trovasse internata al St. Mary’s, nella

sua stessa condizione, anzi peggiore... almeno a giudicare dai loro

sguardi istupiditi; forse un centinaio di ritardati, ma sembravano

tutti felici. Non facevano altro che incontrarsi, stringersi le

mani

e scambiarsi poderose pacche sulle schiene. Provò ad ascoltare le

frasi che si scambiavano ma a parte i 

buongiorno, salve, e buona

giornata a te, esclamati a gran voce, era troppo distante per

afferrare il senso dei loro discorsi.




  Decise di alzarsi. Scansò il lenzuolo dalle gambe e vide che i

suoi arti inferiori erano stati amputati. Sobbalzò violentemente

per

lo shock, ma l’orrore gli impedì di urlare. 






Un attimo dopo... ecco le sue gambe comparire di nuovo al loro

posto

originale!




  

Un’allucinazione, pensò subito dopo con immenso sollievo;

tutta colpa di quella robaccia che gli iniettavano in corpo. 






  “Ora stia fermo!” Intimò suor Constance, di nuovo un passo

dietro di lui. E di nuovo Erik trasalì. 






Non l’aveva vista e la cosa cominciava a dargli sui nervi. “Stia

ferma lei!” gridò ancora fortemente scosso “Noi due dobbiamo

assolutamente parlare”. 






  “Sì” convenne lei, continuando ad altalenare sulle gambe.




  “Ho come delle allucinazioni. Vedo cose strane. Parlami di

quell’iniezione”.








  “Stasera il suo 

trattamento sarà completato”.




  “Altri farmaci...  cos’altro?”




  “No. Un algoritmo”. 






  “Stronzate!”




  “Niente affatto. Si tratta di un comando subliminale innestato

nel suo lobo frontale”.




  “E dà le allucinazioni... tipo: le gambe sono sempre li, ma tu

non le vedi?”.




  “Lei non capisce, quella è solo la prima fase. Qui testiamo

nuovi composti, farmaci intelligenti, che modificano e riadattano

talune aree cerebrali. Dicono sia una sperimentazione proveniente

dal

suo tempo”. Suor Constance finalmente si sedette “Attualmente

questo innesto algoritmico è in fase di verifica e, mi rincresce

dirlo, lo testiamo su voi internati”.




  “Dal mio tempo... perché, in che anno siamo?”. 






 La suora scomparve di nuovo davanti al suo sguardo.




  “Cazzo!” esclamò Erik strabuzzando gli occhi. 






  “Non si spaventi. Dipende dalla sua percezione sensoriale, non

dai suoi occhi” rassicurò la voce della suora da un punto

imprecisato del cortile. “Il suo cervello e quello dei pazienti

come lei sottoposti al trattamento, non è più in grado di

distinguere la complessità dell’ambiente circostante. D’ora in

poi lei vedrà solo gli oggetti in movimento, come avviene nelle

specie animali inferiori, secondo il dettame: 

fermo non

rappresenti un pericolo”, poi anche la voce di suor Constance

cominciò a svanire “...così come dopo qualche attimo di

immobilità cessa anche la percezione uditiva. La chiamano 

induzione

letargica. Il trattamento è irreversibile”. 






Suor Constance riprese a ondeggiare sui talloni e così facendo

tornò

visibile e udibile all’istante. 






  Per Erik fu come risvegliarsi due volte all’interno dello stesso

incubo. “Cristosanto, siamo topi da laboratorio!” e un nuovo

pensiero si fece strada nella sua mente. “Ma se un insetto non vede

in tempo il suo predatore in agguato, è fottuto!”. 






  La suora annuì. “Per questo tutti voi siete confinati in un

ambiente protetto. Questo ospedale, per l’appunto. Quando si

attiverà la seconda fase” continuò, “l’innesto obbligherà il

suo cervello a seguire i dettami algoritmici previsti dal

trattamento, in una

procedura che resetta se stessa

all’infinito”. 






 Erik sentì montare una rabbia mai provata prima. “Non ho capito

un cazzo, ma se scopro chi è quel bastardo, figlio di puttana che

mi

ha fatto questo...”. 






  “Sono stata io” ammise la religiosa. 






  “Maledizione. Potrei ucciderti anche solo per questo”.




  “…E anch’io, esattamente come tutti voi, sono rinchiusa qui

dentro”.




  “Non so perché sto qui a parlare con te”.




  “Perché lei Erik, mi aiuterà a far cessare questo scempio”.




  “Ah, non sarà un problema. Mi basterà arrivare a quel tuo

sottile collo bianco, lurida bast...”




  “Mi creda, Mr. Hudson, se con la mia morte potessi annullare

l’orribile realtà di questo luogo di sofferenza, avrei già

provveduto da molto tempo. Ma le cose non sono così semplici”.

Suor Constance si alzò “Guardi attorno a sé e forse prima di

stasera le sembrerà tutto più chiaro”.




 “Perché stasera? Che succede... 



  

stasera?” 






Mentre si allontanava Erik le gridò dietro “Non c’è nessun

dottor Farnham, ammettilo”. 






 Gridò più forte, “Tu sei 



  

sola!”.  






 











 













  



    

Tattica

  






 











   

Non esisti più. 






Per intenderci, non è come a nascondino, che quando ti giri non

c’è più nessuno. Sì, insomma... ci hai giocato mille volte, e lo

sai che stanno tutti dietro l’angolo a ridere di te e a

menarselo... Non puoi vederli, però sai che sono lì.




  

Questa cosa invece è diversa. Non c’è più nessuno nella tua

testa. La tua mente è come svuotata e ti senti come un tacchino il

giorno del Ringraziamento, pronto per essere farcito di qualunque

stronzata. All’inizio la cosa non è per niente chiara, anzi, quasi

non te ne accorgi. Quando accade, e le cose spariscono dalla tua

testa, avverti solo il vuoto impadronirsi di te. Sensazione

orribile,

ma ci fai l’abitudine. Di volta in volta però, ti sembra di

ricordare qualche particolare in più. 






In questo manicomio, al St. Mary’s Hospital, pare non ci siano

divieti e posso accostarmi al muro di confine quando voglio. Visto

da

sotto, scavalcarlo sembra un gioco da ragazzi. Una volta fuori, mi

farò venire in mente qualcosa e può darsi che darò una mano anche

a tutti quei poveri deficienti. 






Se cammino vedo ogni parte del mio corpo; braccia e gambe che

vanno e vengono, ma se mi fermo... 






Fa schifo, lo so, me ne rendo conto, ma non ho scelta. Mi ci

dovrò

abituare.   






 

 







   Con un solo balzo Erik saltò sulla sommità del muro. 






Non c’era un fuori. Il muro era di pietra grigia. Lo potevi

toccare, salirci persino sopra. Non oltrepassarlo. 






I suoi occhi non scorgevano niente o magari, non c’era niente da

vedere al di là del confine. 






Erik ci pensò su. Dall’alto con le braccia, si sporse fin dove gli

era consentito, penetrando nel nero più fitto. Doveva pur esserci

un

terreno solido dall’altra parte; forse no.  






Conveniva saperne di più prima di tentare una fuga così

arrischiata. Ripensò a suor Constance. Era certo di possedere un

certo ascendente su di lei, e se avesse pigiato i tasti giusti...  






Ripiegò nel cortile con aria svagata. 






  Due tipi male assortiti vennero nella sua direzione. Lui si

fermò.

Loro si fermarono. Erik provò a scartarli sgattaiolando di lato ma

quei due oramai l’avevano puntato sbarrandogli la strada. 






  “Salve!” disse quello più giovane, a mano tesa. 






  “Come ti butta, amico? chiese l’altro, un uomo più vecchio e

più grosso, afferrando la spalla di Erik con l’enorme mano

sudaticcia. 






  “Al tempo ragazzi, nessun problema. Tolgo il disturbo”. 






Erik provò a liberarsi dalla stretta divincolandosi, ma quello

grosso non voleva saperne di mollargli la spalla.




  “Piacere!” ripeté il ragazzo. Ma non sorrideva più.




  “Hey, metti giù quella mano, stronzo!” intimò lui spavaldo.




L’uomo strabuzzò gli occhi e sollevò Erik da terra come un

fuscello. 






 

Risposta sbagliata!  pensò Erik, maledicendo una volta di

più la sua linguaccia. 






E il pestaggio ebbe inizio. 






  Per ultima cosa, sentì il ragazzo giovane che gli urlava sempre

più forte nelle orecchie “

Tanto piacere di conoscerti!” 






     

 







 













  



    

Strategia del controllo

  






 











  “È stato molto imprudente, Mr. Hudson. Poteva farsi ammazzare”

mormorò suor Constance intenta a ripulirgli la testa dal sangue

nell’infermeria del blocco.




  “Che è successo?” chiese lui malconcio.




  “È stato molto, 

molto sciocco da parte sua non rispondere

al saluto”.




  “Stai scherzando...”.




  “Il saluto è la chiave di controllo; è lo start algoritmico che

perfeziona il 

trattamento” disse. “Senza risposta, il

comportamento dei pazienti non resetta e questo provoca in loro un

forte disagio”.




  “Ma questa chiave di controllo... sì, insomma, a che serve tutto

questo?”. 






  La suora annuì “Se il paziente stabilisce di restare immobile

ovviamente non rappresenta un pericolo e diviene invisibile agli

altri. Se viceversa è in movimento, gli altri pazienti lo

percepiscono come un potenziale pericolo e sono indotti al saluto

dall’innesto algoritmico. Per lo stesso motivo, ognuno è obbligato

a rispondere. Un saluto privo di risposta è vissuto al pari di una

minaccia che dovrà essere circoscritta e azzerata. Quando si

risponde al saluto, la minaccia scompare, e la procedura si

resetta.

È... 

strategia del controllo, Mr. Hudson, ma lei naturalmente

non poteva saperlo, perché non ha ultimato il trattamento”. Lo

disse terminando anche la medicazione, e aggiunse sottovoce “Io

farò in modo che lei non debba mai sperimentarlo a sue spese”.




  “Molto obbligato, e per non passare il resto della vita a

salutare un branco di ritardati mentali, che ti aspetti che faccia

in

cambio?”.




  “Prenderà questa!” La suora gli consegnò una grossa pillola.

“La ingoi. Non annulla gli effetti dell’algoritmo ma rilascia un

inibitore che stimola il processo di reversibilità nel 

trattamento.

Col tempo, tra una settimana, un mese, quando cesseranno gli

effetti

collaterali, noi fuggiremo assieme da qui”.




  “Dimentichi che sono una delle tue cavie. Come puoi fidarti di

me?”.




  “Ho controllato. Lei non è un criminale come gli altri”. 






Erik iniziò a pensare velocemente intanto che rigirava tra le mani

la pasticca, come farebbe un abile prestigiatore. Un istante dopo,

come per magia, la pasticca scomparve. 






  “Non c’è che dire, Constance, un bel programmino! Io e te,

fuori dal muro… Ma dimmi una cosa; come faccio 

io, a fidarmi

di te?”.




La religiosa tacque perché non c’era risposta. 






  “Che c’è al di la del muro?” incalzò lui.




  “Non lo so”.




  “Quindi, vediamo se ho capito bene, tu vorresti farmi credere che

non sai come arrivi il cibo... che non hai contatti con l’esterno e

che non sai chi rifornisca questa topaia di merda?”.




  “Sì. È esattamente così”.




Erik la afferrò per le spalle e la scosse brutalmente “Questa è

la cosa più stupida che abbia mai sentito! Non penserai che mi beva

questa cazzo di risposta. Dimmi da quanto tempo sei qui! Da un

mese,

da un anno...? e vuoi farmi credere che non sei mai tornata al tuo

fottuto convento?”.




  Suor Constance riuscì a sottrarsi in qualche modo alla stretta di

Erik ma lui l’afferrò ancor più saldamente, scotendola con forza.

Era sicuro che una come lei fosse incapace di versare anche solo

una

lacrima, invece dai suoi occhi, grosse lacrime presero a colare

sulla

bocca carnosa e più giù, fino al suo collo sottile. Anche

quell’espressione indifferente che lo faceva imbestialire, era

scomparsa del tutto dal suo volto.




  “È da 

sempre che sono qui. Questa sofferenza non la

sopporto più” sussurrò con voce rotta dai singhiozzi. “Ti

supplico, portami via con te”. 






  Gli apparve per la prima volta una donna spaventata e fragile che

non poté far altro che stringere a sé. Lei si abbandonò tra le sue

braccia e pianse un pianto disperato come mai aveva fatto in tutta

la

sua vita.




  Erik sentì il suo cuore battere furiosamente. Una curiosa e

malsana sensazione stava affiorando alla soglia della sua

percezione.

Un momento dopo avvertì nitidamente anche le loro due voci.




 











  

	



        

La frequenza è 210 su 120, dottor Farnham, il comando non ha

        funzionato. Lo stiamo perdendo. 

        


        


  

	



        

No, è molto peggio. Osservi il tracciato. Sono onde alfa. Si

sta

        svegliando.   

        


        


  

	



        

Ma non può essere... comunque lei non può consentirlo.


        


  

	



        

Intanto gli somministri altri venti milligrammi di roipnol,

        sorella. Proviamo a sedarlo.


        


  

	



        

Sì dottore. 

        










 











  “Li hai sentiti?” Erik balzò di lato.




  “Chi?”.




  Si distanziò da lei mettendosi in ascolto. “Sono sicuro che sono

qui, da qualche parte” ribadì concitato.




  “Non c’è mai stato nessun altro”. 






  “Ah davvero” Erik scrutò dalla finestra il cortile assolato.




  “Che ore sono?”.




La suora non rispose.




  “Che cazzo di ore sono!” urlò in malo modo.




  “Non lo so! È sera, credo...”. 






  “E ti pare normale che fuori ci sia il sole? Questo posto non è

reale” concluse inferocito.




  “Prego, ora prenda la pasticca”.




  “La pasticca, la pasticca, dove ho messo la… 

pasticca?”

cantilenò beffardo controllandosi ogni tasca “Oh ma... 

toh,

eccola qua!” disse simulando un gran sollievo per averla ritrovata,

come fosse merce rara.




  “Questa salverà la mia vita? Sono parole tue. E io ti credo. Ma

sono un gentiluomo” disse avvicinandosi a lei, “e do sempre la

precedenza alle signore!”




La afferrò d’improvviso cacciandole di prepotenza la pasticca in

gola. Poi le serrò la mascella per impedirle di sputarla, ma suor

Constance non si mosse. Restò ferma, immobile. 






  “Mandala giù, grandissima figlia di puttana! Ti ho sentito

prima, cosa credi? Parlavi con quel tuo... 

dottor Farnham.

Ora, visibile o no, mi porterai da lui, e poi noi tre ci faremo una

lunga chiacchierata. Va’ avanti, cammina!”.




  Erik la spintonò fuori dall’infermeria nel corridoio silenzioso

stringendole il braccio. Anche il cortile, che attraversarono di

buon

passo, era deserto.




All’improvviso, nella quiete del piazzale, suor Constance esclamò:

“Buongiorno a voi tutti, signori!”. 






  Erik per tutta risposta esplose una bestemmia maledicendo sé

stesso. Avrebbe dovuto tenerle la mano sulla bocca, invece aveva

commesso un’imperdonabile leggerezza.




  Dai quattro angoli del cortile, inverosimilmente apparve una

folla

che rispose al saluto. Tutti allegri, festanti... altamente

micidiali.




“Salve gente, come state?” disse di rimando Erik, nel tentativo

di arginare gli effetti dell’algoritmo.




 “Non si fermano” bisbigliò all’orecchio di lei “È

sbagliata la frase? Che parola dovevo dire?”. 






La suora camminava a scatti e cominciò a emettere anche un curioso

ronzio. La sua faccia era una maschera inespressiva.
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